Tra i popoli mesoamericani, i Maya raggiunsero un alto grado di sviluppo delle attività artistiche che si manifestò in tutte le loro raffinate realizzazioni. Per quanto riguarda la musica, essa si sviluppò di pari passo con il culto delle divinità; sin dall’inizio della storia dei Maya si trovano tracce dell’uso della musica, che divenne parte integrante del concetto divino che tanta importanza ebbe nella loro cultura.  

La musica era di grande importanza anche presso altri popoli del Messico preispanico; senza dubbio non era concepita come fenomeno isolato ma costituiva parte integrante di un contesto più ampio. L’uso della musica era prevalentemente cultuale, affidato a professionisti di provate capacità, che durante le cerimonie religiose eseguivano musiche d’insieme costituite da canto e accompagnamento strumentale.  

Non esisteva notazione, vi erano soltanto ideogrammi (o geroglifici, o glifi) che rappresentavano il canto e la musica. Come per numerosi gruppi etnici di tutto il mondo, nelle lingue precolombiane non vi era una parola specifica  per designare la musica. In Mixteco, per esempio, vi era la parola Yaa (che potrebbe essere tradotta con fiesta/festa) che comprendeva danza, gioco, musica e teatro. 

Inca: tre tipi di musica:

guerriera: Haylli

funeraria: Ayarachi

It was compose of tells about the body going to see the Pachamama (Mother earth). The songs talk about, how the body will go back to his mother, where it belongs; to perform its final mission to feed plants and animals. Other songs talk about the trip of the spirit, which will go to see the Inca God Wiracocha for the final judgment.

religiosa: Harawi

The songs talk about the infinite power of the Inca god Wiracocha; and the power of the smaller divinities likes the lighting, the moon and others. They also have songs with tells of the Inca Mythology; the songs explain the Incas origins and prophesies of the return of the gods.

Un ingegnere di 66 anni, di Città del Messico, appassionato di musica e archeologia. Roberto Velazquez ha dedicato gli ultimi anni della sua vita a rimettere insieme i pezzi - non solo in senso metaforico - di una civiltà che a partire dal 1800 a. C. ha riempito il Messico di mistero. Creta, piume di tacchino, canne da zucchero, pelle di rana. I materiali naturali venivano modellati, tirati e cuciti per dar vita a un un "whistle of death", strumento musicale scoperto per la prima volta, accanto a uno scheletro, dall'esperto di archeologia di musica preispanica Arnd Adje Both. Finora questi oggetti, usati da Maya e Aztechi, erano stati relegati al ruolo di gingilli ornamentali, declassati nei musei tra tra i pettini da donna e gli attrezzi da caccia. Una fine che all'ingegnere meccanico Roberto Velazquez non è mai andata giù, "e non parlo solo dei musei messicani ma di quelli di tutto il mondo", spiega.

Velazquez, per ricostruire gli strumenti, ha percorso il Messico in lungo e in largo, maneggiando oggetti datati 400 a. C. e rileggendo tutta la documentazione scritta sull'argomento.

